                                        “LA TRADIZIONE ESOTERICA” 
  Il termine “tradizione” è connesso all’idea di trasmettere, di comunicare ma  anche di tramandare testimonianza. E testimone è colui che ha fa fatto personale esperienza ed è venuto direttamente a conoscenza di eventi,  messaggi, significati. La Tradizione con la T maiuscola è quell’immenso patrimonio simbolico, religioso, sapienziale, filosofico che, per sua natura, è esoterico e che si trasmette attraverso l’esperienza iniziatica, consentendo di diventare latori di testimonianza spirituale. 
  “Esoterico” è un termine che deriva dalla lingua greca e significa: “interno”. Lo si adoperava per indicare insegnamenti riservati ad un gruppo ristretto di discepoli e lo si contrapponeva ad “essoterico” che indicava gli insegnamenti rivolti a tutti gli altri. Il termine “esoterismo” lo si è riferito, nel tempo, alle discipline e agli insegnamenti complessi o non ortodossi delle varie tradizioni spirituali e delle religioni, come le iniziazioni misteriche, la teurgia, l’alchìmia, la gnosi, la qabbalah, l’ermetismo, per citarne solo alcuni, e, sul versante orientale, il tantrismo, in India, e lo zen, in Giappone.

  Pur restando, in linea di massima, abbastanza riconoscibile il senso comune dei termini: “tradizione” ed “esoterismo”, il senso profondo di essi può configurarsi in modi diversi, a secondo di come li si interpreta.

  La “Tradizione” viene concepita, ad esempio, da René Guenon, come una trasmissione unica, immutabile, ininterrotta e universale, che fa sintesi suprema di tutte le religioni e filosofie antiche.

  Ciò, tuttavia, secondo Pierre Riffard, uno dei più noti studiosi di esoterismo del nostro tempo, contraddirebbe la natura stessa dell’esoterismo che è  sostanzialmente duttile e dinamica.
  Se questo immenso corpus lo si acquisisce, soprattutto come tradizione simbolica delle religioni, delle filosofie e della cultura profonda di ogni popolo, in ogni tempo, allora il rapporto tra Tradizione  ed Esoterismo si ricostituisce su basi non schematiche. Esse infatti, fondate su riferimenti essenziali ineludibili e di natura archetipica, coesistono, come necessario elemento complementare, con l’aspetto dinamico e con la dimensione poliedrica dei significati simbolici.   
  Nella sua concezione essenziale, “esoterico” è un modo non comune, non ordinario di valutare ed interpretare l’uomo, il cosmo, il rapporto che li salda e tutto ciò che ci appare o che sentiamo come mistero. 
  Oggi, per “esoterico” noi non intendiamo qualcosa di escludente a priori o di arbitrariamente riservato a pochi ma ciò a cui solo pochi riescono ad accedere. La volontà, le capacità, la formazione e gli orientamenti culturali delle singole persone, ne costituiscono il presupposto. Purtroppo la propensione dominante è quella di autoescludersi dagli aspetti complessi e profondi della Conoscenza che è immensa gioia, per alcuni, ma anche fatica eccessiva, per molti. E tuttavia l’esoterismo così come viene coltivato proprio nella Tradizione, è proiettato verso una crescita spirituale e non verso una regressione individuale e collettiva e comporta elevazione e non decadimento in termini di civiltà. Occorre, dunque, tenere conto dei vari livelli di consapevolezza e di assimilabilità della Conoscenza e, prometeicamente, offrire il fuoco a chi aspira alla luce e alla trasformazione. Saper discendere, come lo Zarathustra di Nietzsche, dalla cima del monte, dal più elevato livello esoterico sino alla più congrua epifania possibile di tutti quegli elementi di conoscenza che si possano tradurre concretamente in una crescita, in un salto di qualità. Tuttavia occorre operare con grande discrezione. Infatti i livelli di comprensione e di consapevolezza non sono mai omologabili.
  E’ illuminante citare, a riguardo, una bellissima definizione di Elèmire Zolla: “…per esoterico s’intende il pensiero che ignori ogni barriera dell’interesse sociale o personale, che si estenda liberamente al di là di dove leggi o consuetudini, istinti conservatori o rivoluzionari sbarrino il cammino; si suole bisbigliarlo perciò all’orecchio”.  

  E’ bene, dunque, isolare le tendenze ad estremizzare e a formulare schemi facilmente contrapponibili, e pertanto inadeguati, come, ad esempio, il “relativismo” e l’“assolutismo”. Invece, è sempre necessaria una sintesi superiore tra le varie polarità. 
  Per orientare la propria ricerca verso questa sintesi è bene chiedersi: come procede la Tradizione? Qual è la natura del suo percorso, di questo suo lungo e ampio viaggio nel tempo e in ogni latitudine ? 
  E’ noto che, nella sua vitale forma archetipica, il viaggio implica sempre un ritorno. Rivelatore è il rapporto etimologico tra “nous”, la mente e “nostos”, il ritorno che appare dunque, come un evento connesso alla funzione conoscitiva e destino della Tradizione è quello di custodire, trasmettere ed illuminare ogni profondo percorso di conoscenza. 
  Pertanto la Tradizione, nel suo procedere, non possiamo concepirla come caratterizzata da un moto lineare perché ciò non coinciderebbe con il suo stesso archetipo che presuppone una circolarità, un continuo percorso omnicomprensivo e un “nostos” cioè un ritorno perenne alle radici fondanti della Conoscenza.      
  Dopo i remoti tempi della Grande Dea, un giorno giunse, da lontano, una divinità che nel corso del cammino aveva mutato il suo nome. Era Shiva alla partenza, in India, e, camminando verso Occidente, arrivò in Frigia e in Lidia col nome di Dioniso e poi attraversò il mare e giunse a Creta e in Grecia. 
  Lì fu avvolto in un complesso di miti uno dei quali racconta che Era gli assegnò un destino di eterna erranza. Ovunque egli passasse avveniva una trasformazione profonda. Al suo ruolo sconvolgente seguiva un ordine inatteso. Apollo, infatti, sembrava intervenire, quasi in una dimensione parallela, per contribuire a ricreare l’armonia. Proprio come Visnù che, nella tradizione indiana, si pose quale grande custode e conservatore del macro e del micro - cosmo. 
  Bisogna distinguere tutto ciò che accadeva in tempi remoti quando i segni, i simboli, i suoni, le danze, i riti, i miti evocavano ed osavano esprimere l’inesprimibile, dai tempi successivi in cui prevalsero, su di essi, la forza della scrittura e, sulle aperte narrazioni dei miti, la rigida coerenza del “logos” razionale. Col trascorrere del tempo, il percorso di quel fiume che scaturiva da antichissime sorgenti, divenne, sempre più frequentemente, carsico. Le religioni antiche sbiadirono e si affermarono quelle monoteiste del “Libro” con il proprio bagaglio simbolico. La luce della Tradizione, in realtà, non si estinse mai. Essa si riaffermò vigorosamente durante il Medioevo. I costruttori delle  cattedrali, romaniche prima e gotiche, poi, recuperarono il linguaggio dei simboli assieme all’esigenza, meramente spirituale, della costruzione del Tempio interiore. Durante il Rinascimento, furono soprattutto l’ermetismo neoplatonico e l’alchìmia a raccogliere ed elaborare, quell’immensa eredità simbolica. Essa si sublimò nella esperienza rosacrociana e si innestò decisamente nel fiorente percorso della tradizione massonica e di altre associazioni iniziatiche minori. 
  La Tradizione, dunque, fa sintesi dei vari percorsi dello spirito. E’ dialettica positiva tra tutte le polarità. E’ energia sacra che scaturisce dalla loro sintesi e dalla loro sublimazione. Si pensi alle due colonne del tempio di Salomone e pertanto a quelle del tempio massonico. Si pensi a yin e yang del Taoismo. Si consideri la necessità di armonizzare l’Essere di Parmenide e il Divenire di Eraclito, la funzione lucida e razionale dell’emisfero sinistro del nostro cervello e quella più antica, intuitiva e mitopoietica dell’emisfero destro, la contemplazione di un’immagine ferma come, un’icona, un quadro, una foto, e una successione di scene in movimento, come in un film. E così, tutte le volte che mettiamo insieme la forza del molteplice di Dioniso e la sintesi armoniosa di Apollo (nome che deriva da “a – pollà” e cioè assenza del molteplice), ogni  volta che siamo capaci di armonizzare queste e tutte le altre polarità, acquisiamo la corretta architettura spirituale, la misura ed il senso vero dell’esistenza e riusciamo a compiere il viaggio iniziatico più straordinario che è, insieme, consapevole movimento e contemplazione, unione delle opposte polarità e reintegrazione. 
  Ciò riguarda anche il processo della conoscenza nelle sue caratteristiche generali. Nel “De Vinculis in genere”, Giordano Bruno, riprendendo i presocratici, puntualizzava: “Un amore solo, e quindi un solo vincolo, fa di tutte le cose una sola cosa, ma ha volti diversi nelle diverse cose, sicchè una identica realtà lega in maniera diversa le diverse cose”.   
  Ecco che lungo il nostro cammino, nella Tradizione, osserviamo, progrediamo nella conoscenza e nella comprensione e quindi, finalmente, vediamo. Poi si torna a guardare il molteplice e ad inserirsi, con sapiente distacco, nei processi di trasformazione, fino a quando non saremo riusciti, di nuovo, a vedere, a cogliere e a tramandare una significativa e luminosa sintesi unitaria.  
                                                                         Vincenzo Guzzo
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